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NEL MONDO 

A Mosca il più grande corteo dell'opposizione Alle stelle la popolarità del̂ presidente russo 
La folla innalza striscioni deciso a sfidare il potere centrale 
con slogan ostili al Pcus Ma oggi il Soviet Supremo si prepara 
Prova di forza di «Russia democratica» a censurare il suo ultimo polemico discorso 

Manifestazione contro Gorbaciov 
Trecentomila radicali raccolgono l'appello di Eltsin 
La più grande manifestazione organizzata dall'op-

. posizione democratica ha testimoniato ieri a Mosca 
la capacità di mobilitazione e la popolarità di Boris 
Eltsin. Gorbaciov e il Pcus sono gli obiettivi della 
guerra dichiarata dal leader radicale: processare i 
comunisti era uno degli slogan. Oggi il Soviet Supre
mo, in un dibattito che si prevede infuocato, si pre-

. para a censurare il discorso del leader radicale. 
\ - • • ~ -

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILUMI 
•i • • MOSCA. «Processo a Gor-
.'. baciov. Fugo e Yazov»: lo stri

scione apriva uno dei grandi 
cortei che ieri sono confluiti 
nella piazza del Maneggio di 

- : Mosca, dando vita alla più tm-
: , ponente manifestazione orga

nizzata dall'opposizione radi
cale di Boris Eltsin negli anni 

„ ' della perestròika. Erano tre-
, ; centomila, forse più. a chiede-
; re le dimissioni di Gorbaciov, 

> i la messa fuori legge del Pcus e 
' • gridare il loro no al referen

ti, dum sul futuro dell'Unione. Al-
!.;j l'Indomani del discorso di Elt

sin ai suoi sostentitori per invi-
-: tarli allo scontro finale contro il 
t'; presidente sovietico e i comu-
"•• nisti. Il movimento «Russia de-
: mocratlca» ha dato una Impor-
' tante prova di forza, ribaltando 

: completamente i segnali di de-
:• bolezza che aveva manifestato 
V negli ultimi tempi. 

Impaurila dalla svolta a de
stra, convinta che Gorbaciov 
sia strumento più o meno con
sapevole dell'apparato, che 
Ellsin stia per essere liquidato 
alla prossima sessione del 
Congresso del popolo russo e 
che il referendum sia una mos
sa politica lesa a rafforzare il 
potei*) del centro, l'opposizio
ne democratica serra le fila at
torno al suo leader riconosciu
to. Il compito prioritario ades
so - lo hanno detto 1 vari orato
ri che si sono susseguili alla tri
buna, da Yuri Afanasiev, a Ga-
vriil Popov a Nikolai Travkin -
è la costruzione di un partito, 
organizzato e potente, in gra
do non solo di battere, ma di li
quidare del tutto il Pcus. Alme
no questo è l'obiettivo che ieri 
lo stato maggiore di «Russia 
democratica»ha indicato alle 
centinaia di migliaia di manife

stanti che riempivano comple
tamente la gigantesca piazza 
del Maneggio, accanto alle im
ponenti mura di quel Cremli
no, da sempre simbolo del po
tere moscovita sulla sterminata 
Russia e sulla multiforme peri
feria dell'impero. E la gente ha 
salutato con numerose borda
te di -hurra!» le proposte dei di
rigenti democratici, urlando 
«dimissioni, dimissioni!*, nei 
confronti di Gorbaciov e chie
dendo a gran voce processi 
control comunisti. 

Processo di ricompattamen
to, dunque, di un'opposione in 
passato divisa, sulla tattica e 
sulla strategia, e che ora si ri
trova a far quadrato attorno a 
Boris Ellsin, ma che non può 
nascondere, come si è visto 
anche nel corso del comizio, 
differenze di valutazione, in 
particolare sulla condotta da 
seguire nel corso della consul
tazione elettorale di domenica 

prossima. Il sindaco di Mosca, 
Gavrlll Popov, una dei massimi 
dirigenti di «Russia democrati
ca» ha detto alla folla che il 17 
marzo lui cancellerà sulla 
scheda sia il «si» sia il >no», per
chè pur essendo a favore di 
una libera Unione di stali libe
ri, non vuole che un risultato 
positivo avvantaggi coloro che 
difendono questo sistema. «La 
posta in gioco non è il destino 
lell'Unkme, ha detto Popov, 
perchè la vera questione posta 
del referendum è la fiducia, o 
meno, all'attuale direzione del 
paese. Se I dirigenti volevano ° 
realmente mantenere l'Unio
ne, perchè allora continuano a 
parlare di Unione socialista 
(intendendo con ciò il fatto 
che ormai molte repubbliche 
hanno tolto l'appellativo so
cialista dal loro nome, ndr)?«. 
In un primo momento era 
sembrato un invito ufficiale dei 
dirigenti di «Russia democrati

ca» ai propri aderenti ad an
nullare il volo. Dunque una 
posizione non proprio di rottu
ra. Ma, subito dopo, Yuri Afa-

, nasiev ha preso la parola per 
dire che l'indicazione di voto 
di «Russia democratica» è «no». 
«Votiamo no per non dargli la 
base sociale per la dittatura», 
ha aggiunto ancora Nikolai 
Travkin. . 

Ma la gente che affollava Ieri 
il centro di Mosca aveva so-

gratlutto una paura: la sorte di 
oris Eltsin, il timore cioè che 

fra poco più di due settimane 
possa essere fatto fuori da pre
sidente della Federazione rus
sa. Questo in fondo è la vera 
posta in gioco dello scontro di 
questi giorni e del drastico in
durimento della lotta politica. 
1128 marzo si apre quella ses
sione straordinaria del Con-

; gresso del pololo russo che Elt
sin non voleva, ma che i comu
nisti di Ivan Polozkov desidera

vano molto, per poter mettere 
sotto accusa la politica de! pre
sidente russo. L'operazione è 
stala facilitata dalla famosa in
tervista televisiva, nella quale 
Eltsin, di punto in bianco, ave
va chiesto le dimissioni imme
diate di Gorbaciov. La dura e 
improvvisa uscita del leader ra
dicale non è piaciuta a molli, 
tanto è vero che, a quel punto, 
anche I due vice presidenti del 
Soviet Supremo russo, Goria-
cheva e Isaicv, i presidenti del
le due camere del parlamento, 
Isakov e Abdulatipov e i loro 
due vice hanno censurato l'o
perato del presidente e hanno 
chiesto la convocazione del 
Congresso straordinario. Subi
lo ribattezzali dagli cllsiniani 
«traditori», essi in realta faceva
no parte di quel «centro» politi
co che aveva sostenuto l'ele
zione di Eltsin alla presidenza 
della Federazione russa. Quel 
«centro» che si è trovato a disa
gio e rischia di essere spazzato 

Grande sfida 
aU'ombra 
del Cremlino 
Gorbaciov ha ammonitóre ih atto una lotta per il 
potere. Eltsin ha replicato: questa è una «guerra». 
Tra i due leader sovietici è sfida aperta. L'obiettivo 
dell'attacco radicale è far fuori il presidente del-
• l'Urss, quello del Pcus di far sloggiare dal parlamen
to russo il presidente radicale. Perchè si è giunti a 
questo? Il 1988 lo spartiacque della perestojka: da 
allora è accaduto di tutto. - , , , . . . 

;; DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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• I MOSCA, Pochi giorni fa, 
nella lontana periferia di Mo-
ghltiov, nella repubblica di Bie
lorussia, MìkhaU Gorbaciov ha 
detto: non v'è nulla che ci deb
ba sorprendere per quanto sta 
accadendo nel nostro paese 
perchè, detto in parole povere, 
è in atto una lotta aperta per II 
potere. Nulla di più. nulla di 
mena Ma con tulle le conse
guenze che ne derivano. Ieri 
per le vie di Moscaedi altre cit
ta della Russia, l'Immagine di 
questa lotta « stala sin troppo 
palese. Anzi, di questa «guer
ra», cosi come l'ha chiamata 
Boris Eltsin. Una guerra che ha 

un solo obiettivo: far fuori Gor
baciov. obbligarlo alte dimis
sioni. Non siamo ancora alle 
rivolte di piazza, al solleva
menti popolari auspicati dal 
presidente del parlamento del
la Russia ma esistono, oggetti
vamente, tutte le condizioni 
per svolte Imprevedibili nel-
l'Urss di queste settimane per
chè è ormai sin troppo eviden
te che mai ci sari un'intesa tra 
Gorbaciov ed Ellsin. Questo 
accordo non verrà, perchè non 
lo vuole Gorbaciov, che consi
dera gli «eltisinlani» dei populi
sti lanciati all'avventura, e so
prattutto, secondo quanto s'è 

capito nelle ultime ore, perchè 
il dialogo non lo ricerca affatto 
il suo oppositore ormai impe
gnato nella costruzione di un 
partito fortemente organizza
to, che diventi 11 coagulo di tut
ti 1 movimenti e rivoli anti-
Cremlino, di un partito vero, 
forte abbastanza per contra
stare il Pcus e la «leadership» di 
Mikhall Sergheevich. Nell'an
no sesto della perestrojka 
(proprio di questi tempi 11 «ple
num» del Pcus che apriva la 
strada a Gorbaciov e alla sua 
perestrojka dopo gli anni del 
buio brezneviano) tutti 1 nodi 
sono venuti al pettine e la si
tuazione sembra precipitare. 
Ormai Eltsin vuole far sloggiare 
Gorbaciov dal Cremlino men
tre il Pcus, con in testa gli espo
nenti del partilo russo, si pro
pone di scalzare dal palazzo 
bianco del Soviet supremo rus
so l'uomo che pensa di poter 
impersonare il ruolo dell'ami-
presidente, una sorta di Wale
sa russo che comincia a chia
mare in piazza le masse e non 
più per manifestazioni dome
nicali, per passeggiate politi-

' che che non'costano nulla, se 
non la fatica di camminare. La 
«svolta» oramai è compiuta. E 
gli eserciti sono pronti a com-••* 
battere. Perchè si è giunti a 
questo? 'i 

Gorbaciov ha dato una pro
pria interpretazione agli avve
nimenti più recenti, compien
do un'analisi politica lucidissi
ma e facendo Intendere di non 
presentarsi del tutto imprepa
rato, dopo gli errori e I ritardi 
ammessi sulla sottovalutazio
ne di molti fenomeni, all'ap
puntamento sul campo di bat
taglia. Si tratta di un ragiona
mento che prende le mosse da 
un Interrogativo che lutti si so
no posti e si pongono, in Urss e 
all'estero: dove sta andando 

' Mosca? Perchè il paese non 
riesce a risolvere tutti I granai 
problemi? Perchè c'è questa 
pericolosissima paralisi? Il pre
sidente ha risposto dividendo 
praticamente in due parti il 
processo della perestròika: 
quello degli anni Iniziali - dal 
1985 in poi - quando tutti era
no «euforici», spensierati e so
lerti sostenitori della ritrovata 

democrazia; l'altro della delu
sione, della mancala realizza
zione -delle promesse, dell'e
splodere delle contraddizioni 
tra democrazia e battaglia per . 
il potere. Questa seconda par- ' 
te è quella che sta alla radice 
della «guerra» odierna, alla vi
gilia di una scelta-chiave per il 
paese, del un voto per la sua 
unità o per sanzionarne la pro
gressiva disintegrazione. Se 
non domani, entro poco tem
po. Lo spartiacque della pere
stròika è il giugno del 1988. il 
mese In cui si tenne la XIX 
Conferenza del Pcus che apri 
la via all'elezione democratica 
(o quasi) del Soviet, da quello 
supremo a quelli di quartiere. 
Da allora, e non sono nemme
no tre anni, è successo di tutto, 
in un crescendo Impressionan
te e travolgente. Ma soprattutto 
è esplosa la questione nazio
nale, sanguinosa e cruenta in 
certe realtà, che si è intrecciata 
con la battaglia degli ex comu
nisti, definiti «radicali», per 
conquistare I vertici del potere, 
nelle citta e nelle repubbliche. 
E la perestròika è stata investita 

da una aspra lotta per la redi-
stribuzione del potere e della 
proprietà del «socialismo rea
le» in un clima di Inedita de
mocrazia, una lotta che ha 
coinvolto tutti e tutto, che è en
trata nelle case, che ha toccato 
concretamente gli interessi di 
tutu. 

L'Urss di questo marzo 1991 
non è già più nemmeno quella 
di pochi mesi fa quando le for
ze anticomuniste erano spar
pagliate, disorientate da una 
insospettabile capacità di ri
presa del Pcus dimostrata nel
la giornata simbolo del 7 no
vembre, avvolta in un clima 
che suggerì ad Eduard She-
vardnadze di abbandonare, un 
mese dopo, gridando alla «dit-. 
tatura». E un paese In cui il suo 
leader, che sempre riafferma 
la fedeltà al socialismo e che 
ha dichiarato di voler rimanere 
•comunista» sino agli ultimi 
giorni di vita perchè è una scel
ta ormai irreversibile, ha accu
sato l'opposizione di usare 
metodi bolscevichi e contem
poraneamente di volere una 
restaurazione capitalista. Ed è 

via dalla polarizzazione della 
vita politica. 

Lo scontro si sposta intanto 
al Soviet Supremo dell'Urss, 
chiamato a censurare quello 
che il presidente del parla
mento, Anatolij Lukyanov, 
aveva definito un «irresponsa
bile e Inammissibile appello al 
confronto». Sarà, peraltro, ur>s 
settimana particolarmente cal
da, questa, perchè venerdì sca
de l'ultimatum di Eltsin ai diri
genti del Pcus, eletU negli orga
nismi del potere locale, che 
non hanno abbandonato la 
carica di partito: rischiano, sul
la base di una legge della Rus
sia sull'incompatibilità delle 
cariche, di finire sotto proces
so. Non a caso ieri il sindaco 
della capitale, Popov, ha indi
cato negli organizzatori del 
«blocco di Mosca» - cosi lo ha 
definito - teso a far mancare 
gli approvvigionamenti alla cit
tà governata dai democratici, 
proprio le zone della Russia 
governate dai comunisti. E 
guerra aperta, dunque, senza 
esclusione di colpi e ieri le 
centinaia di migliaia di perso
ne che hanno affollato le piaz
ze della Russia - oltre a Mosca 
manifestazioni si sono infatti 
svolte in molte città (a Lenin
grado erano oltre 70mila) -
hanno detto chiaramente che 
la vogliono combattere sino al
le estreme conseguenze. 

Manifestazione In favore di 
Eltsin, ieri, davanti al Cremlino; 
accanta, un cartello paragona 
Gorbaciov a Saddam Hussein 

un paese in cui l'opposizione 
al Cremlino crede che si possa 
risolvere tutto e subito spaz
zando via Gorbaciov e portan
do in trionfo l'ex figlio! prodi
go, l'Eltsin della protesta in no
me della forte e orgogliosa 
Russia. Che i programmi siano 
fumosi, appaiano, fortemente 
emotivi o demagogici, che rie
scano a strappare facili entu
siasmi anche se obiettivamen
te irrealistici, poco importa. 
Tutto va bene se viene accom
pagnato dal grido: «Gorbaciov 
dimissioni». E la realtà d'oggi: 
sembrerà strano ma è proprio 
cosi. E al presidente dell'Urss, 
insignito anche di un Nobel, 
non si è disposti neppure a ri
conoscere li grande merito di 
questa democrazia che lui ha 
messo in moto e che lo espone 
adesso ad un rischio politico 
non irrilevante. • 

Tutti sanno che Gorbaciov, 
da sperimentato politico, non 
si Urlerà indietro. Lui propone, 
addirittura, di far convergere al 
«centro» sia la destra sia Ta sini
stra, l'unica possibilità per non 
mandare all'aria l'intero pae
se. Ed Eltsin? Nel suo libro di 
memorie ha scritto proprio alla 
fine: «Un paese immenso si tro
va in equilibrio sul filo del ra
soio, e nessuno sa cosa acca
drà domani». Proprio cosL Su 
questo non gli si può dar torto. 
Nessuno sa dove andrà a sbat
tere l'Urss. Ma se sbatterà sa
ranno dolori per tutti. Grandi 
dolori. 

f Tornano i prodotti scomparsi dai negozi, ma costano il triplo. Fallito l'accordo economico tra centro e repubbliche 
& - • • • • : ' • • • • . • 

Rabbia in Urss per la «tassa del presidente» 
f' I prezzi aumentano a vista d'occhio, la gente è scori-
t tenta, i comunisti moscoviti se la prendono con il 
ì Mossoviet e quest'ultimo con il caos che regna nel 
| sistema degli approvvigionamenti. E tutto questo 
> succede alla vigilia dei rincari centralizzati, in media 
i del 60 percento, decisi dal governo Pavlov, nel qua
li dro di una manovra di stabilizzazione economica 

che dovrebbe portare alla convertibilità del rublo. 

M<; ' DAL NOSTRO INVIATO 

Si* 
P ^ M MOSCA. L'avviso posto be
l i l e In vista in tutti I negozi di 
g Mosca è la classica goccia che 
% fa traboccare il vaso. Non solo 
•g hanno aumentalo 1 prezzi in 
Jfj modo indecente e annunciano 
$• nuovi rincari, adesso ci fanno 
> pagare anche questa tassa... 
SSj dicono I moscoviti guardando 
•;; con ostilità e diffidenza il fami-
-•e aerato cartello dove si legge: 
>£ «Dall'Inizio di marzo dovrete 
!£! pagare per ogni vostro acqui-
! f sto il SX in più. Decreto del 
S. presidente». La stampa popo-
Mj lare e d'opposizione l'ha già ri-
SS battrontn la «tassa del presi
la dente» e anche I moscoviU la 
« chiamano cosL Introdotta con 

decreto di Gorbaciov il 29 di
cembre scorso allo scopo di fi
nanziare programmi sociali ed 
economici e destinata per il 70 
per cento al bilanci Repubbli
cani, questa «imposta sulle 
vendite» è senz'altro una delle 
misure pia impopolari varate 
dal presidente sovietico e dal 
governo. 

La «tassa del presidente», 
anche se l'Impatto psicologico 
presso l'opinione pubblica è 
stato oltremodo negativo, è so
lo piccola parte della manovra 
di stabilizzazione economica 
che il governo di Valentin Pav-
lev sta cercando di portare 
avanti per evitare la bancarotta 

finanziaria del paese. Gli au
menti dei prezzi sono la prima 
fase di una manovra che a tap
pe coinvolgerà risparmi, salari, 
commercio di valuta e rapporti 
fra le imprese e che ha per 
obiettivo, almeno secondo le 
intenzioni di Pavlov, quello di 
crare le condizioni per la con
vertibilità del rublo. ... 

La credibilità del nuovo pre
mier si giocherà, comunque, 
sui prezzi: è su questo argo
mento che Pavlov (e Gorba
ciov) , come il suo predecesso
re Nikolai Rizhkov, rischia mol
to perchè dovrà subire le bor
date di un'opposizione radica
le la cui polemica, anche argo
mentata e convincente, spesso 
scade in una demagogia po
pulista volta ad assicurarsi il 
consenso della gente delusa 
dai cattivi risultati economici 
della perestròika. Torniamo al
lora a Mosca, Ira consumatori 
Infuriati, comune (Mossoviet) 
in polemica con il «Comitato 
statale per I prezzi» e comunisti 
cittadini che, sulle colonne del 
loro giornale «Moskovskala 
Pravda», attaccano il sindaco 
radicale, Gavriil Popov. L'og

getto della polemica è natural
mente la ricerca delle respon
sabilità per i forti rincari che 
hanno interessato tutu o quasi 
1 prodotti venduti nei negozi 
della capitale, ancor pnma 
della partenza degli aumenti 
centralizzati (In media del 
60%, su cui scatterà una com
pensazione) annunciati da 
Pavlov. Il giornale dei comuni
sti moscoviti spara a zero: i le
gumi costavano 56 copechi al 
chilo, il nuovo prezzo statale al 
dettaglio sarà di 1,68 rubli, 
mentre già si vendono a 7 ru
bli. Le uova si vendono a 2,50-
3 rubli alla decina, la carne di 
manzo (anche quella impor
tata) varia da 7 a 10 rubli al 
chilo. «La colpa di questi au
menti è del comune che fa am
pio ricorso ai prezzi contrat
tuali. È una rapina.», scrive la 
«Moskovskaja Pravda». Qui è 
necessaria una precisazione: 
in Urss esistono due categorie 
principali di prezzi, quelli sta
tali, fissati dal centro e quelli 
contrattuali, stabiliU, semilibe-
ramente, direttamente tra for
nitore e distributore, 

ti Mossoviet si difende, anzi 

contrattacca. «Non siamo noi 
ad aumentare i prezzi. Quelli 
statali, è vero, sono rimasti sta
bili, ma mentre prima quasi 
tutti i prodotti venivano distri
buiti ai negozi a prezzi statali, 
adesso la situazione è cambia
ta», dice Yuri Luzhkov, presi
dente del Comitato esecutivo ' 
del comune. La legge, spiega, 
stabilisce che i produttori pos
sono vendere i! 70 per cento 
della merce a prezzi statali e 
solo il 30 per cento con quelli 
contrattuali, ma imprese e in
tere regioni ormai hanno ge
neralizzato l'uso di quest'ulti
mi. E fa alcuni esempi: la Mol
davia consegna a Mosca vino e 
cognac a prezzi (contrattuali) 
che supreano 11 50 per cento 
quelli di una volta, la Georgia 
vende vodka a 15 rubli al litro e 
cosi via. La polemica è aperta 
e violenta. Tuttavia, il ricorso 
generalizzato ai prezzi sentili-
beri ha avuto come effetto la ri
comparsa nel negozi di pro
dotti da tempo «spariti» come 
uova, conserve di pomodori e 
persino caviale. Ma, appunto, 
a prezzi raddoppiati o triplicati 
rispetto al passato. 

' Qual è la ragione di questo 
caos nei prezzi e negli approv
vigionamenti? Gorbaciov, in 
una recente riunione del gabi
netto del ministri, ha detto che 
l'accordo economico provvi
sorio per quest'anno fra il cen
tro e le Repubbliche non sta ' 
funzionando e, di conseguen
za, dall'Inizio dell'anno la prò- • 
duzlone industriale e alimen
tare in Urss è continuata a ca
lare pericolosamente. Inoltre, 
la crisi produttiva ha colpito ul
teriormente l'estrazione di pe
trolio, principale fonte valuta
ria del paese, che, Insieme al 
calo del prezzo del greggio sui 
mercati intemazionali, ha ri
dotto fortemente le capacità di 
acquisto di generi alimentari e 
altri prodotti di consumo dal
l'estero. Il fatto è che Gorba
ciov, nonostante abbia ricevu
to dal parlamento sovietico 
pieni poteri d'intervento pani
camente In ogni aspetto della 
vita economica, non appare in 

Srado di fronteggiare la rottura 
ei legami economici fra le im

prese e le Repubbliche. A Mo
sca, per esempio, non arriva 
più carne dalla Lituania, tradi

zionale fornitore della capitale 
per il 70 per cento della sua 
domanda: «riceviamo carne 
soltanto dalla Germania, ma 
non dalle altre Repubbliche», 
si lamenta Klavdiya Polukaro-
va, vice direttrice di un grande 
negozio cittadino. Dei 15 mi
lioni di tonnellate di grano sta
bilite dall'accordo, Ta Russia 
ha ricevuto solo mezzo milio
ne; delle 500 mila tonnellate di 
burro, non un grammo è arri
vato nella Repubblica e dei 1.2 
milioni di tonnellate di zucche
ro, solo 130 mila tonnellate so
no arrivate, denuncia alla ra
dio Boris Ellsin. Ma le altre Re
pubbliche fanno altrettanto, e 
cosi la merce arriva solo quan
do la struttura commerciale 
accetta i prezzi «monopolistici» 
dei fornitori, spesso decisi a li
vello politico locale. In questa 
situazione, che è di crisi politi
ca prima che economica, è dif
ficile che gli incentivi costituiti 
dall'imminente aumento dei 
prezzi del premier Pavlov pos
sano ripristinare quei legami 
spezzati dall'ondata di rivendi
cazioni nazionaliste delle Re
pubbliche. OMaVL 

ItaliaRadio 
Una nuova forza scende in campo 
per l'alternativa e per la sinistra 

FILO DIRETTO CON IL PDS 
Quale partito, quali Idee, quali programmi 

Lunedi 11 marzo negli studi di Italia Radio dalle ore VI 
il segretario del Pds Achille Occhetto risponderà alle do
mande degli ascoltatori. 

Martedì 12 marzo ore 22 risponde Fabio Mussi del 
Coordinamento politico del Pds. 

Mercoledì 13 marzo ore 22 risponde Gavino Angius 
del Coordinamento politico del Pds. 

Giovedì 14 marzo ore 22 risponde Livia Turco del 
Coordinamento politico del Pds. 

Venerdì 15 marzo ore 22 risponde Stefano Rodotà, pre
sidente del Consiglio nazionale del Pds. 

PER INTERVENIRE PRENOTARSI 
AI NUMERI 06/6796539 - 6791412 

la nuova I 
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I MERCOLEDÌ DE TUnità 
Grandi libri di storia e letteratura 

MERCOLEDÌ 
13 MARZO 

IL TERZO VOLUME 

Giornale + Libro Uro 3000 mmmmrm 

Dall'anno Mille al nostro tempo. 
L'appassionante cammino di un popolo. 
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€ 
6 l'Unità 

Lunedi 
11 marzo 1991 


